L'ALM ERICO 

IN CIPRO. 

Drama per Mujka 

DI GIROLAMO CASTELLI» 

Da Recitarfi nel Teat ro di 
S.Moisè l'Anno 167$. 

cousucruto 

AWtllufhrifs & Eccellenti fst Sig. 

A LE S S AND RO 

CONTAR INI 
IMPERI AL 

Procurator di S. M. 





IN VENETI A, M.DC.LXXV. 



Apprefso Franccfco Nicolini. 

Cf» Licenza de'Superiori , e triuilegio . 
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Illuflrifs.& Éccell.Signor, 

^elle grand' Alme 



Latine , che fa* 
gettano il tutto co* 
facrauano i lare 
trionfi a le Detta 
pih r inerite , la 
con la jfcorta degl'antichi hauen* 
do rapito dal tenipù queflo parto 
debole trofeo de miei [udori lo 
confacro alla Deità Tuttelare di 
V.E* accioètiitn raggio di tanto 
patrocinio illuftri Fofcurita delle 
mie deboleze. Picelo è il voto 9 
ma tanto è piò. grande la mia d'u 
uotione , chi confacra puramente 
quanto poj siede ^fodis fa alla prò- 
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$ria inclinarìone , non ogni 

niera fa partorire ite fori , ma fe 
quefle mie debolezze faranno an- 
uiuate dalla grafia di V.EcceU 
rifplenderanno maggiori, che non 
fono ; qui formerei <vri ecce fio d'- 
Encomij alle G enero fe preroga * 
tiue di V. Ecc. ma non pofio ag- 
<giòn£ere f reggi allagrandeza del 
fuofpiripo # Mi perfuado , che l - 
innata bontà diV*. Ecc. non if de- 
gnerà di rìceuere 'venerabondi 
gl'ofiequij delmio core , cìì'vmiU 
mente protrato fi farà femprc 
€onofcere 
( Di V.E.IIJuftrifs. 



Tcfìetia li jo.Nouembre 1674J 



tri 

•-/.vi 



DtHotìfcfy 'HumìUfs Sem* 

Girolamo Cartelli. 
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AL LETTORE, 




N Secolo fi corrcto doue 
giocail Capricio , e che 
la fortuna ha la fua parte, 
e che. la ftrauaganza oc- 
I cupa il primo loco , fi 
vn gran core , chi cimen- 
ta la propria riputatone . Quefto 
Clima fatio per tanti Brami non fa», 
cofa fi voglia , non baita fcriuer bene , 
quando non s'ottiene l'applaufo co- 
mune. Sono troppo fantafticii giu- 
dici), Ja partialiri ha le fueinfieclie, 
la Calunnia hà le fue forze. Almeno 
nel correggiermi fà come Gioue , eh* 
à mezo giorno feocca i fulmini , è non 
come le Fantalme , che conofeendo 
Ja foro deformiti comparifeono à T- 
ofeuro; Io non prefento lode, che, 
conofcola mia deboleza non vorrei 
biafimo perche sò quanto eg(i è brut- 
to. Non tutti che Ianfciano i dardi 
colpifcono, ne tuttfquelli , che cor- 
rono portano calate le piante . Con- 
fiderà, ch'io feri uo per Scena ferino 
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per effer intefo fcriuo come la mufica 
richiede , fe queftamia debole fatica 
tutto parto de la mia pena darà nel 
genio farò ogni poflìbile con altre de- 
boleze di tormentare l'ingegno per 
compiacerti . Sò, che fono fiate femi- 
nate zizanie , ch'altri nel mio Alme- 
rico habbino pofto le mani , ti giuro » 
c mi faccio intendere , che mentifeo- 
no, e s'hanno indebitamente ciò pro- 
ferito non per altro fine cred'io, che 
per auuantaggio de le loro feioche^» 
prentenfioni . Vieni pure, che fen- 
tirai vn' armonia fìvagach'vfcì da la 
penna del Signor Antonio Caualier 
dal Gaudio , ch'attualmente ferue 1'- 
Eccellentifiìmo Signor Prencipe Gon« 
zagaDucadiSabonieta, e veramen- 
te le fue note con* vezofe faranno tan- 
te Stelle , che gli tefferano al fuo me- 
rito vna corona immortale . Se noi 
rìtroui diramate nel drama Vaniti di 
parole cìcc di Beatitudine adorato- 
ne fato Cielo dettino non efler fi rigo- 
Tofo, chemal intende, chinonco- 
nofee, che fi può fcriuer da Poeta è 
creder da Criftiano e per tale mi pro- 
tetto, e confeffo viui felice • 



AR- 



ARGOMENTO 

Lmerico Rè di Cipro 
deftderofo di hauer per 
ifpofa la più bella Vr 'm 
ctpeffa , che fapeff^ 
partorire il miracolo 
della beileTga* inuiò 
xAmbafciatoripjer tut- 
te le farti del Mondo > acciò col ritrat- 
to delle più belle confolaffcro l* ardenza 
de [noi defiderij- > molti oggetti , trionfi 
del Vennello , furono inuiati ad jtlme* 
rito , particolarmente due Ritratti di due 
Trinciùeffe Radiane: fh» di Rofena , l'- 
altro di Lodicea $ e come in quelli rìf 
plendeua la meraviglia del bello 5 cosi 
ancbe^nella riualttd là perfidia garreg* 
giani del pari Covfufo rimafe ^Aime- 
rico allo fplendore di tante Deità 3 che 
inuiò T^candro fuo fauorito oue dimo- 
rauanó quei Varadift animati > con or* 
dine x che public affé vn' Editto , che Al- 
merico volea vedere gl'Originali per ve- 
nire fatto giudice l'occhio ad'vnapià 
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efatta elettione ; Da tale inulto » vola- 
rono in Cipro le Trincipejfe ; Solamen- 
te Lodicea per Vincottan%a del Mare, 
giunfe nella Regia doppo fatta V elenio* 
ne ; quefto fondamento parte Ijiorico , 
& parte fauolofo , mi diede moitiuo d'- 
intitolar* il prefente Drama l' MHE- 
ÌUCO in Cipro* t 




PER- 



PERSONAGGI- 

ALraerico Rè di Cipro . 
Nicandrofauor ito d'Almerico* -i 
Rofena PrincipeOa Rodiana . 
Lqdicea PrincipeOa Rodiana . 
^londeo Caualier incognito Amante dì 
Lodicea , poi fcoperro CoHanzo figlio- 
Io di Mitrco Rè de gì* A (Tiri , 
Enfmeno Prencipe Rodiano . 
Chea Nutrice di Rofena . 
Ergindo Paggio di Lodicea i 
Talere Sauio ci; Corte . 

• Idr J^F^ mbafciaoor * Mitico Re de gì'- 



BALLO PRIMO* 

Dt SaffaiolT. ■ 

IVALLO SECONDO. 
Le Mule con Apollo , formando vani ca- 
pricci; . ' 
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CENE 

ATTO PRIMO. 

S Ala lauorataà Talchi. 
Con il Reggio. 
G iardino con Kofe » epontane . 
Loco fiaburbano con profpeito diliV >r r ; 1 
la Marina . 

ATTO SECONDO. 

Fuga di Stanze con lontani • 
Appartamento Regio con Cortile . 
Gabinetto Reale con Antigaglié ? £fere 



e Libri . 



ATTO TERZO. 

Cortile con ferrate dorate con Torri 
Appartamenti con delitie . 
Theatro della Gloria . 



ÀT- 




PRIM O 

SCENA P RIMA. 

Sala Regia. 

Coro di Prencipcfle . 

Almerico . leandro , nofeni . £rcy»ar- 

bo. Tatete. 

Jtlm '\À ZmK(k] Ckl Splèndente Auriga 
aVJL Febo guerriero vecide 

Con fulgido fpiendor l'ombre notturne . 

Il lucido Pianeta 

Come applaude fèllo fo 

Con le lue fiamme ardenti 

Sopra Carro di fuoco à miei contenti * 

Generofo Nicandro 

Per fi degni trofei 

Tu de le glorie mie la gl oria fei f 
Nie. O 4 gran Nume d'Eroi 

Adorato fpiendor de Regi inukti 

A 6 QiO* 
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Quelle gioie animate 
Hicandro preferita ad Alia* vico le Principe fa. 
Per figlilo di fede 

Confacro intatte ad'higemmarti il piede t 
Alni. Mio fido , ò come cari 
Sono à Fan ima mia tanti Tefori , 
Qucfti parti lucenti 

ion riccami di fiamme in neui. algenti r 
A fi vaghi , x bei fplendori 
Chi reffìfter mai potrà , 
La beltà vj. trionfante 
Son prodigi di natura 
Tanti foli ad'vn'iftante . Y 
Rpyi Cicca Dea , che reggi il Fato 
Dona pace à miei refpirì 
E dal Soglio tuo gemmato 
Cada vii Regno à miei defiri 1 
Nic. Efponi, ò Sirei cenni tuoi Reali 1 
Altri. Sia Rofenail mio Nume y 
E à lo fplcncior de lumi fuoi fatali 
Stringa Imeneo felice 
Con pacifica Vliua i miei Sponfali , 
Rp/.Soo contenta, ò fortuna 

Erifmeno Amante primo dtRofen**. 
Erif. Oh Dei , efie fento 

Qiiefto nodo Real è il mio tormento 
Talete In quefto punto , ò Sire 
Miro per tè malignità di Stelle 
Iopreueggo difaltri 
Cofi à la mente mia parlano gl'Aftriu 
Alm. Talcte , che preuedi ì 
Tal. Malignanti fplendori 

Raggi confuti, e direttion funefte 
Al tuo regio (plendor troppo moiette, 
Alm. Belliiììma Rofena 

P ri*, ch'in fen de la notte il giorno fpiri 
Il Dia Jenia Rcalvediai fui crine x 

Hot 



Hor di face Ictal paucnto il raggio , [parte 
voce è del Giel , quando che parla vn faggio , 
Tsl ere. Quell'influflb di la su 

Prefto , ò bella paflerà , 

Così additala vktu 

Ch'il tuo cor più goderà • 
&#/ Sì si mio cor sì sì 

La forte d'hoggidì 

E tutta ingannQ 

Contenti à momenti 

La cieca raggira 

Con moto tiranno 

*Sì sì mio coi sì si 

La forte d'hoggidì 

E tutta inganno . 
Nò , nò , mio cor nò , nò 

Fuggire non fi può 

Sorte inconftantc 

Sofpiri martiri v 

La Cieca raggira 

Sii rota vagante 

Nò nò mio cornò nò,&f y 

SCENA IL 

Erifrneno + 

LA miaRofenaalfine 
Fortuna Regnante 
Infelice mi rende , e quel ch'è peggio 
Nel fuo fplendor il male mio vagheggio . 
O niio core non fofpirar più. 
Se perdo la vita 
Speranza gradita 
Confatami tiì 

Omo Core non fofpì rar più l 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Cortil Regio. 
Lodicea . Ergindo . 

Lodicea per l'incofìanza del mure non* ha po 

tufo 'venir per ejjer veduta da Almerico . 
Lod. QErenareui penfieri 

O Più non calco il Regno ondofo , 
Come crouo il mio ripofo 
In mirar Reggi fentieri , 
Serenateli! penfieri,, &c. 
I 1 pur giunta fon*io 
Doppo varie tempefte 
A le bramate arene , 
Ah , ch'è prefago il core, 
Che la tardanza mia 
De ]e fortune mie l'Efpero 
Xrg. Ecco Clita che viene 
Noucllc intenderai t 

SCÈNA QVARTA. 

Citta. Lodicea* ErgindQ. 

Clit. TV ù fch'ce y e contenta di me 

X Non fi troua nel Mondo hoggidì 
La mia Scella placata pur* è 
Non più honoti , mi baila cos ì « 
Per Rofena Regnante 
A le grandezze anch'io fon giunti a £è • 
Chi defìa gratie 3 Correrà da me f 
Lod, a Deich\afcolto 

So- 
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Sopra Trono Reale 
La perfi Ja riualc 

Gode per pena mia Regij fplendori , 
Mio cor fpiri , e non mori j 
Non v'è pena qua giù y coeguale (la . 
Così crudele à la luencura mia . 
Stelle barbare perche ? 

, Conerà me vìincrtufel tee 

Com f à torto mi tradite > 

Se più fede in voi non'è « > 

Stelle barbare perche? 

SCENA EVINTA, 

M { A J -* % " ^ * * * * » v^V^L ^^^^^ 

Ergindo l 

Clit. J2 Rgindo , e che fai tu ? 
Erg. XJa Di nuouo Baccio il fuolo 

In Mar non'andrò pili . 
C//>.Stà allegro , hor godi il Porto 
Erg. E ch'allegria fwò hattor' Yn meco ttiorto* 
Clit. Ne Tonde, e che vedetti ? 
JEr^.Lampi , cempefìe , e turarti , n a dime tpato 

Vn gran diluuio d'aque , & vn di >focò . 
Clit. E dai foco , e da 1 aqùa vfcifti illefo ? 
Erg. Sol quello mi confonde 

Se fi j morto nel foco > ò pur ne lowée # 
Se nel Mar perduto hò il coi t 
Chi dirà, ch'io viua, cfpiii 
flagellato dai martiri 
Mi gertò la forte in Porto 
Se più corenon'hò duque so morco,/>#r/# 
Clit. Diuerfoc il mar -d'Amore 
Sòn le gioie cadute 
Il nauuaggio è fallite, 

Aman* 
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Amanti fapptt, 

Ch'il pcfb de gl'anni 
M'aggraua d'affanni 

Equi non farà 

Chi aiuti il pefo mio per carità y 

Se folli in prima età 

à i vezzi, à i canti 

La Venere farei di mille Amanti f 

L^ff^r' t^ìrt e *ì m*hmci t e x ti J 

SCENA VI. 

Clorideo * Ergindo* y 

Cloridèo Amante di Lodicea l 
C/or. T"MmmLErgindo , dou'è l'Idolo mio 
A^/ Mi mantiene la ftde, ò pur falcando. 
Del volubile Regno i valli argenti 
Forfè imparò da l'horricla Sembianza 
Del Monarca infedel la fua incostanza t 
Mrg. Ciorideo in quefto punta ^ v 

Siamo giorni alla Regia 
Ctor. Vanne dal mio bel Sole £ 
Dilli ch'io viuo Amante 
E che trionfo è il mio l'efler collante . 
Zrg. Eflequirò i tuoi cenni 
C/*r..Vn J occhio , ch'è nero mi fulmina ardot 
Le poma d* vn feno mi fanno penar 
Le rofe di guancia mi pungono il cor 
La neue d'vn pettami fà fofpirat 3 
A* danni miei di feerno 
Eflatc, Ajuunoj e Primaucra, e Inuerno . 
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scena vir. 

. 4 * 

tAlrnerica* Rofena. 

Jttm { Ara man fe ftringi forte 

Rof- ( lA V^ in trionfo porti l'alma 
Ecco impugno la mia forte 
Ne la delira ecco la palma 
Mio cor /che cofa brami? 
Sono gioie anco i legami . 
A lm. Bclliflìma Rofena 
Pria che ftaoco ripofi 
Febo nel mar le|faticofe piante 
Adorata farai fpofa è Regnante/ 
Rof. Mpcor de miei refpiri 

Altra legge non hò, che i tuoi defili • 

SCENA Vili. 

♦ . 

Erg. adirne. Rofena Lodieea* 

frinire 

O la bella Lodicea 

Arriuata in momenti ' 

Arde bra-.uofa in tanto 

Bacciar la deftra, e ribacciarti il manto \ 
j&lrn. Venga , che godo aflai 

Di vagheggiar d'vn nouo Sole i rai , 

Che bella maeftà, che brio che vezzo 

Hor dimmi , chi c cortei 

Che in fembianza fi rara 

Dal fuo fplcdor ogni bellezza imparaJ(,J/>4J}7* 
Rof. Princjpefla è di Rodi (è mia nemica) 

' Lod, 
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Lei. Coronato Signor > ceco ch'hurailc 

A laj ua deità ch'il rutto regge . 

Vittima riuerente io qui m'clpono. 

Tù puoi vnico è Colo 

Rendermi i! rifo,e dai 1 effilio al duolo." 
JLlrn Chiedi ,che già non deuo à pura 

Gratic negar à chi ha le ^ratie in feno . 
Zcd. Tenta vn ]afc?uo,ò Dio 

Di rapirmi l'honor , fuggij più volte 

Di mal faggio A mator (limoli ardenti* 

Così fiere.c poftenci 

Sono Pi? fi Jie Rie, 

Che per forza amorofa,ò per Inganno 

Vittima refterò del Dio tiranuo. 
'jilm. Hai per difefa vn Rè,placa il dolore 

Io per fanar'altrui^iìi fueno il core da parti 

Rofcna à l'ombra tua 

Pcrchefplendaficurò 

Xafcio il Sole dolente 
t Amor^altri foftengo.io fon cadente par /# 

SCENA IX. 



Rofcna ilodicea. 



«•A 

De tuoi benigni infìuflì 
Né gode la mia fede 

("Vorrei vederti vna Catena al pìede)<£* parti 
Ke/. M'cbliga Yn tanto amore 
(Sloggi ti bramo in mille parti il coic)da parti 
Zcd. Miabella^eflend^ioftanca 
Per jl lungo camin di Campo ondofo 
Bramo qualche ripofo ^ ^ 



Jl*f m A fi guitta ricchiefta 



Cor 
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Courifpondc il mio votoj / 
Deh vanne à riftorar ^afflitto fcno 
(Fabrico da mè ftefla il mio veleno) da putte 
Lod. Io qual nube m'aggiro al tuo fercno. da 

Quanto gioua la fperanza [p*r** 

À chi vanta vn'alma altera 

Il mio cor ardito (pera 

Trionfar con la coftanza 

Qaanco gioua la fperanza* farti 
Ro J m Sei trallitta anima mia 

Da gclofo afpro velcn, 

S'Almerico è nel mio fca 

Dou'è Amoi ,è gclofia 

Sei traffitta Anima mia 
Ma fen viene Eritmcno^ncor rifseruo 
De l'incendio primier fcincilla ardente/ 
Màil.mio Regio (plcndore 
L'ali confuma al pargoletto Amore, 
Fingerò non vederlo. 

SCENA X. 

, Erifmenoy Rofena. 

£ri/.T Vci belle hanere torto 

JL* K dar pene à chi v'adora 
Non vi bacche ad'ogn'hora 
Mi volete ancora morrò 
Luci belle hauece totco. 
Adorata Rofena' 
Luce de gl'occhi mici 
De l'afFlitro mio Cor fi cor tu fei 4 
Ro/. In vn perpetuo obliò 

Temerario Garzon chiudi gl'accenti, 
TuoCor>folle tu menti, 
La mia grandezza honora > 




so [ATTO 

lo fon Reina , il mio gran tume adora, 
Jfri, Con occhio fi fcucro 
Mi cordanni à morire? 
Rof. Indegno de miei rai 

Pa ro da re per non mirarti mai 
Cupi do me rido 

De l'empia tua face 
Se credila pace 
i\ Turbar del mio core 
Non temo il Rigore 
Di te Nume infido 
Cupido mi rido . 
Xri/l Io non chiedo altro ch'vn snardo 
Dal mio fol y che m'impiagò, 
Nè men quefto far fi può . 
Così cruda fei con me 
Dimmi vn guardo , e che cos'è ? 
So che fei mia bella Arciera 
Il ritratto del candor , 
A 1 chi pena per Amor 
Dar'vn guardo per pietà 
Forfi perdi Phoneftà ì 

SCENA XI. 

Giardino di Rofe di Fontane 3 « Fori 

Ombrofi . 

Lo àie e a « . ' fc 

DOue raggiri il piede 
Lodicea fuenturata i 
Dà pace a tuoi martiri 
E del piacido Dio godi le tempre ] 
Cte bal&mo à chi pena è il fonno fempre 

Troni- 



' Trqrribctticri de l'Aurora 
AugcllettiOrfei volanti 
Va^hi mufici di Flora 
Spi ìggionarc i dolci canci^ 1 
O Sirene , che vagate 
In fi florido recinto 
Per mia pace fabricate 
Vn canoro laberinto . 
Qui tra il fuolo odorofo 

Clic moftra d'vn'April pompa fiorita 
Pofa l'alma infelice , i' 
Che di lutìnghe armato t 
Il prcdatorde fenfi miei fen viene 
X chiude in dolce oblio l'afpre mie pene 2 

SCENA XH. 
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Almerico. Lodicea. 



r Alm.Ty Vfcelletti # che fpniMate 

X\ Puro argento in bocca a i fiori 
Per pietà deh voi temprate £ 
Del mio fen gl'immenfi ardori « 
Zefiretti che fluire f *\ 
•Per ventaglio in fi rio ardente 
Suirurando qui venite 
Per riiloro al cor languente 
Xo^O'Cicl tu m abbandoni ì In Cogtìo^ 

Alm* Ecco PIdolo mio 

Che in vn faaue oblio J 
In grembo del ripolò 

Felicitai refpiri a 13 

Rendendo più infelici i miài martiri. 
Di chi mi dolgo incauto . 
Scuopri fcuoptri la face 
Poco accorto AinAtor è quel che t«tc. 

.1 vi M* 
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"Ma voi, ehft Gemi! mici l J m**e fpiflte 
Arrecatemi qui calamo alalo , 
Che bramo in pochi accedei t 
Narrar l'immenftcà de miei tormtìiifi f 
Sì sì 3 ch'in quello foglio : O 

Chiuderò il foco mio 
E vedrò per mi racolo d J AiBO*e 
Star'intatca vna carta eirtraPardow ] 

Lettera 
BclU tni*U tua beltà 

Fu Pirata del mh Cor 
Per ridurlo inlUertm 
Io non cbteggio altro ch'Amor 
Cffè/cri ne vn difteriti* 
Almerico tormentato 
Ecco* ch'in mar* di neuc, > 
Cortftgno le mie fiamrtle 
Coti fon gionte a l'amorofa sfera , * 
Pena miò Core , e fpera . 
Care fono d'Amore le pene 
A chi fpera d'vh giorno gior 
Io che porro nel fen le Cacenc 
La fperanza fa dolce il marcir 2 

SCENA XIII. 

Rofena. Lodice** 

Orporati trofei 
1 De la Diua d'Amor fiori yermiglf , 
Moftrate al bel colore * 
Che fete Rofe, & io hò le fpine al Core f 
Ombre amiche > Pillati fiori 
Sete voi dclitie amene 

formate A rchi Pallori 
iettate le mie peae t 
• " Lcd % Fai 



Lod. Fai troppo p mio core % n fognai 

Ro/. Sii ftfatto di fmerald» " 

Lodicea qui 1 ipofa , 

£ ne la delira tiene 

Vnftgìllato foglio 

Mi fprona gelona, rapir Io voglio . 

Mifcra che riunirò* 

Vilipcfa efehetnita 

Ingannata, e tradita 

Dal Tuo fpofo Rcal refta Rofcna 

Quiui prendo la penna 

Per debellagli mio nemico irato 

Formo le lince, c le trinciere al Fato ; 

4 ( Strim ) 

Ne la deltra rimetto tMm fa a fai* 

I/agginftato mio foglio, 11 

Dettati, fueglìati sù 

Fuggì da Cipro, e non tornar mai pifl f ptftf 
Lod. Fuggi da Cipro, e non tornar mai pjtf ? 
Occhi miei, che mirate 5 
Sì sì, che quello foglio 
E»infauftomeflàoo,-er di miefuentiire. 

[Legge la tenera) 
Tu dormi a danni tuoi, 
Sdegno, ferro , e -veleno 
§ì*i formano à vicenda empi contrari 
La fortuna ti farine , e tanto bah 
Per vfeir da le Catene 
Ditte ò Dei , che deggio far 
Sono tante 1 e mie pene 
Non farei che fofpirar . 
E ' già fatto quefto fenò 
Afpra Regia del dolor, 
I E d'vn tonno il bel Sereno 

Hi portò »empeftc ^ cor 
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SCENA XIV. 1 

Almerico. Lo àie e a, . 

- VaI turbinc improuifo. 

V/ Ofcura di tua luce il bel Sereno \ 
Vàio fenza conforto 

Tu pdllida rafsembri, fiiiofon raortoi 

Leggerti ? . 1 

Zod, Io troppo Iefli . 
jflm E che riflofui ; 
Zod Metterò l'ali al piede 

MàreruggoiIdeftin ( deftinmifeew; 
Alm. Cofi (prezzi d'amor Firme Ideali ? 
Zod. Baccia le linee, & adorai gl'inchioftri 
Alm. La voce tua mentifee, hor dimmi , e come 

Baccjar Hfoglio, e poi fuggir, chi fcriffej J 

Zod. Parnro fw-r" * -5 

rff //». Ferma 
Z<wf. Io retto 
Alm Vorrei 
inchiedi mio Rè? 
Alm Confufoiofono 

Zod. Quel d e viene da mé ti faccio vn donò; 
Alm, A li nobili accenti 

St letta la corona, 
E al metto tuo fublimc 

Vola il Diadema ad'iugemarti il Oiue 2 

Onuodccorchcfaij 

Deh pai ti, 

iorf. Inni tto Ce fare 
Con moto rapido 
Vola il mio cor 
I ardito fugge 
A danni armato 
Di Citi fpietato 
Tanto ijdor 



Alm. Partito è il Sol, per me viene il dolore * 
Quelte partita m'hà-diutfo il core . 
Maledetta Simpatia 
Che mi pofe in feruitù # 
E catena cóli folte 
Chi àia mone 
Mi cofts inge fempre più 
Maledetta (impana 
Che mi pofe in feruitrt . 

SCENA XV. 

Talete» Ergiti do . 

•»i f>"r i • *'l • ' À **** 

T/i/. "TJ Quando di fua fede 
XI Al giurato Imeneo 
Darà fine Almerico ? 
Temo , che Lodicea co la fuajface 
Non accenda la Pira à l'alti ui'pace • 
Erg. Non'inftupir Talete , 
Che fe lo vedi Amante 
D'altra beltà che piace, 
Proprio è del grande hauer doppio l'ogectto 
1 Vno di dignità, l'a tto d'afferro • 
Tal. Che pretendi , ò Mondo tafano 
Da beltà, che ti deride 
t II feguir il fenfo vano 

E vn diletto 3 che t'vccide, Pa , t€ 
Erg. Amor , che non fa ? 

Tu Gioue adorato 
Dal Nume bendato 
Feritp j piagato 
Chiederti pietà 
Amor che non fà ? 



U Al meri e* £ SCE- 
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SCENA XVL 

Loco vicino al Mare àeYuiofo eoa*» 

Profpetto . 



dita* Eri [meno* 

C//7, T E tue quewllc intefi 

JL Credi , che quello Core 

Sofpira al tuo fofpir > piange al tuo pianta 

Non difperar in tanto 

Che il continuo fcruir l'amato bene 

Potrà franger* vn*clf le «oc Catene # ' ZI .TI 
Sri/. Hò di Tantalo le pene 

Hò di Titio i rei martiri , 

Hòdi Sil\fo i fot pili -, 

San qual Ccrbeio in Catene j 

E vn inferno quefte^ore •« ""no^ 

Con foco eterno mi tormenta Amore > 

Ecco lamia crudele ^ 

Io mi nafeondo in tanto , 

De l'opra tua le meiauiglie attendo . 

SCENA XVII. 

Rofeno. Cliu* Erijmem* 



COrte non mi nadir 

i3 PercheinnalzarmialCiel, 
E lafcirmi ciudcl 
Precipitar, languir, 
Sorte non mi tradir % 
C7.APella di che ti lagni } 

Altri 
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Altri per tefofpira, 
Vn gufltdo fol de tuoi vezzofi lumi 
Pernio-trofèi pregiato 
Può rendere felice vn difperato . 
Ho/ Chi vruc delirante l . I 
C//>. Eiifmeno. 
&of Taci , frena gl'accenti , 
Chi poita l'alma ai fuo bel fpofo vnita* 
E morta al Mondai per vn fola hi vita . 
Eri/ CruJdiiS«ia^bce da PAt/» 

«Ra/ Tu chiami crudeltà l'eflìcr fedele ? 
Ert/.$L àmVmtt* 
Ro/ Il tuo concento indegno 

Fuggo , detefto , eahborro , ; • Vhajior 7 
O 9 mio Spofooue feri* ojìun *j < ol 
Sono i refpiri tuoi gl'affètti mici 
Caro Spofo del coi mio 
Non mi far più (ofpirar 
Vieniprontoal defirmio 
< Thdkt l'Ale H mioprnar v ^ s> 
Caro Spofo del cor mio 
Non mi far pi ù fofpjrar . -Parti 
Cli/. Vdirti, Amico, vdifti 

De la-crudele tua voce oitinata ? 
Non pèrder'] coraggio 
Adora , ferui ,e fpera 

Ch'indefefla Call'hor goccia cadente (Parts 
Frange , ò dauoi a oguii gran mafmo aJgciKe * 
Eri/, pimmi Amore traditore 

Perche taata crudeltà 

Tu bendato:, mafdierato 

Tra dtie ntre pupilletic 

Vibri lucide (aetre 

Contro me lenza pietà 

Dimmi Amore traditore 
: , Vatòh* làuta crudeltà 
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SCENA XVIII. 

Rofena. Lodicea. 

Rof. /"YVal vi genza ti fprona 
v ^ A lafciar qucfte arene? 
Zo^. Coli m'impone il Fato 

I/improuìfa partita , e già Nettuno 

Al mormorio ridente 

Nel moto lufinghier mi chiama à l'onda . 
Ho/. Di fplendore fi -bello 

Vuoi priuar quello (bolo ? 
Lod. Io parto , e meco viene 

Il mio deftin , ch'è ria 

Refta mia bella , à Dio . 

SCENA XIX. 

Almerico* Rofena, Lodicea. 

Almerico in di/parte a/colta la par- 
tenza . 

Alm. T*\ Oue vai Lodicea 

Lod. JlJ A ouai fedeltà da flutto infido 

A/m.Chi al tue partir dà legge ? 

SLod. Firma Rea) la mia partenza impofe t 

Alm. Rofena è uo il Decreto ? 

RoJ. Linee non fenili mai : tu le formarti 

(Brama sefo più viuosegU m'intende}*/* parte 
Alm G inflètti miei fon noti , da patte 

Pani Reina 
Re/. Et io che dilli incauta ? 

Voi gemma del mio ben % ville fiammelle 

Nen mi tradite ò Stelle, 

- ì Laf- 
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Lafciasni rio dolor 

. Non tormentarmi più 
Mi tiene il tuo rigor 
In dina feruitiì . 
• Lafeiami no dolor : < ^ 

Non tormentarmi più . Tétte 
Alm. Il carattere mio doue fen'giacc ? 
Lod. Chi m'anmintiò tormento 

Fu lacerate^ e confignato al vento . da putte 
Alm. Dunque Rofcna il foglio mio non viJdc 
Lod. Pria , che proni l'effe età 
Di Nume incrudelito 
Lafcidmi andar raminga 
Sii quell'onda opportmfa 
Pcrritiouar nel mar la mia fortuna % 
Alm. Di che pauenti j ò bella 4 
Lod. Degno ferro, e veleno 

Qui formano à vicenda empi contratti 
La fortuna ti ferine , e tanto baili 
Alm. Retta , ch'ioti prometto alte venture 
Lod. Se m'imponi cofi 

Io re/to à lacrimar le mie feiagure , 
Pupille, che fatte? 
In van lacrimate 

Che fempre penando dolente fatò 
La dura mia forte placar non fi può* 
Alm. Pregi fon del Dio dimore 
Occhi , cerini inficnic vniti 
L'occhio ferma i fenfi arditi 
E la chioma lega iJ core , 
E legati 3 tormentati 
Per rigor de la beltà 
Non'habbiam più libertà , 

Une dell 9 Atte primo * 
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Segue il Ballo de Sarsaioli* 
Ergindo introduce il Ballo * 



• La pugna 3 à la pugna, à termi, à Paini 
Hor che Zcffii o ridente 
E che l'onda dorme, e tace 
Su Guerrieri farti alteri 

Ecchegjpate tinteggiate 

Co 1 le honde in querti marmi 

A la pugna,à la pugna,* 1 armU l'armi, 
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SECONDO 

SCENA PRIMA. 

• Fugga -di Stanze con lontani.. 

\Aimerico* 

OR , ch'I fulgido Nume 
Con flagello a e rai sferza i dcftilcri 
V eggo nel Gran Pianeta 
De l'amato mk> ben viua Tiaiago • 
. Mi più'cclefte > e vctpo y 
L'Idolo mio rifplendè 
Ch'il fuo gran lume ognj gran luce adótra. 
£ il Jole ancor. Acl nHo bd iòle è vifombia* 
Quanto vale, e quanto può 
La bellezza di due-fa i 
Dimmi Apollo,e quando mai 
li tuo raggio innamorò ? 
Con tua pace , e chi non sà 
Sin ne carefini follanti 
fitebbe forza la beltà . 
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scena ir. 

Kofena. Almerico % 

Ro/.T} Er ritrouar se ftefla 

JL A Ja prelenza tua coire Rofena 4 \ 
Lontana da tuoi rai 
Languida viue, e non gioifee mai • 
Alm. Dimmi, che brami tu ? 
Almerico fi a Jofpe/a, mtntrt e tormentati iti* 
Pìmpreffìone amoro fa di Lodici* z 
Parlami pretto ò Dio 
. Non tormentarmi più 
t Rof. Forfè in odio ti yenne il mio fembiante ? 
Alm. Nò 

Ro£ O da graue mallor fei forfè appreffp ì 
Alm. Politica Reale . 

La partenza m'affretta > 

Sopra vn'Abete alato 

Solo à volar hoggi mi fpinge il fato » 
Rpf % 5 la prometta fede ? ? 
A Irn. Ai mio breuc ritorna 

Io ti prometto, e giuro 
• Sopra le Deità fempre immortati 

Che darò fine a gl'alti tuoi fponfali . farti 

SCENA in. 

Kofena . 

a-*-* **. v # i/Fi - i • è \ i 

COsìreftj delufa 
Senza 3 fenza Regna 
Suenturata Rofena \ 



Ita 
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E lo permette il Fato J 
£ lo applaudete ò Dei > 
Doue lonlcfaett* ? 
Cielo ti chiamerò fenza vendette^ 
Sì si la mia riualc 
Fabricale catene 
Di qucfti torti mici 
Roteila più non Tei 
Sembri furia humanata , 
E martire tiifei, mà difperatfr* 

Da voftrefacelle 

O barbare Stelle 

Non chiedo pietà 

Miniftre voi del fempiterno horror* 
Vfcite furie a lacerarmi il core . 

SCENA 

Clorideg 

TAcetc , fpèrate 
Maluaggi penfieji 
Voi troppo Teucri 
Ognihor vi turbate 
Tacete , fperate . 
Speranze forge te 
Dal core brillanti 
Vi voglio cortami- 
Di che voi temete 
Speranze forge te . 
Adorato mio bene, e quando mai 
Potrò mirar ne gl'occhi tuoi lucenti 
La beata cagion de miei tormenti , 
Da l'albergo Reale 
La bella mia fen viene- 
Venga chi veder vuole . 

fi f Di miN 
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\>i mille oraticriccamata vn Sole, 

SCENA V- 



>bi3 
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Lodicea * Clorideo * 

Zod /^V f ComcCloric!coguinge{y à tempo f 
C/er\^s QucftacaccBaxnia abbracci aìi* 

Ch'il faretrato Amor forma m va pimi» 

Confcfla al tuo fembiance , 

Che tale il cor viue legato Amante A 
Xcd. (T^\Eùà da me bramata 
C/or.{XJ Mia Diua idolatrata. 
Lod. ( Alia gioia 
C/or.(k x. MioTeforo- 
Lod. ( Io per te viuo - t % 3 
Clor ( * fetenza tè mi moroC ^ ^ 

Almerico ejferu* gl' abùracciamtnti + 

SCENA VI. 

^Almerico, loàicen. Clorideoi 

^/w.T^Emerarij, che fece m 

X Vei formate d'AiTWtiaIcmiWicftì .? 

Lfd II Caualict , che miri 
E' mio Germano amato „ 

Aftntiadi Lfidke*„ 
E fe l'anima mia diuenneertangue 
E ù effetto di natura, e amor- del fangue 

Clor. Partito inafperraro. a $*rt4 ■.. 

Godo de libi amoti 
E de la gioia mia doppio è il Teioto- • 
Amo il tuo aitino, e la Germana-adoro . 

(£&*... Infelice chi afcolto J. Aperte , 
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Aìm. Se pitto l'ardore 
Da l'alma v'yfcl 
Tornate ad Amore 
t Che io godo si sì 
Di me che farà? 
S'io debba godere 

Cupido lo sà * p*rtc* 

SCENA VII, 

Clorideo. Lodicea* 

Chrideo infuriato ver/0 Lodici* * 
Clor./^Osì m'inganni infida 
Reftando ad vn'iftante 
Il Rè delufo, ed io fchemito Amante * 
Isùd. Aifi d'amor è vero 

Mà defio di regnar I a fiamma eftinfe ^ 
Già su l'onda incollante 

- Precipitai meftefla , 

- Non giunfi à renipo, ò come 
Fabricarono vniti 

Cruda folte $ empio mar, barbari Dei 
Vn trigono fpietato à Danni miei, 
x II Rè di me s»accendc 
M Non sò fe cjuefto fia 
^Affetto , ò pur pazzia 

Vorrei regnar non poflo* 
jj Altrui tradir non deuo 
jjjCfci ne 1 honor mi punge 
3J Chi tradimenti ordifee 
;,Chi miinfidia la vira* 
^Nò nò mio cor nò, nò* 
^Fuggire noa fi può tra tante pene. 
„Per franger )e catene 
yy T)i morte goderei dolci le tempre 
^Eerch'èmeglio morir che pianger Tempre, 
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Clor. Tenerezza mi vince, ed'efca in tanta 

Da gl'occhi il cor , e dal mio cor il pianto * 

Dimmi, che deggio far > 

Lo ferfuade parlar ad* Almerico fer fsr * 

che fif Regina * 
Lod. Comparir Pefler mia 

l?rouocare la forte ) 
Supplicar Almerico, 
Già t'hò moftrato il core 
Siami dunque fedcl non , tradior* 
Fortuna inftabile 

Inesorabile 

Deh ferma il pi è . 

Sei troppo barbara 

Sei troppo perfida 

Contro di me 

Fortuna, inftabilej&ft, 
Vn faggio amabile 

Diua implacabile 

Deh volgi à mè . 

Sei troppo rigida 

Tanto volubile 

Dimmi perche. 

Vn raggio amabile J &c l l faric, 
Clor. Ch'io tenti l a tua forte 
Ch'io parli ad'Almerico ?. 
E farò fi fpietato 

Per far contento altrui,tradir mè ftcflb ì 
Sono Amator coft'ante 
Non mancano partiti à vn core Amante 
Chi nel Regnò di Cupido 

Vuol goder de fui contenti A > 

Ne più rigidi tormenti , 

Fatto audace non difperi , 

Sempre fperi , 

Vi so dir conia colfonza 

Che l'anima d'Amor c la fperanza'J 

SCE- 
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SCENA Vili 

Appartamento Regio con Cottile» 

Mrgindo i 

ALmcrico J 5 , alBig2c 
Piange Rofena luo dcftin, ch'è rio 
Lodicea fi lamenta, & io mi rido 
Del loro mal, perch'c cagion Cupido j 
Amar Donne heggidì 
Amanti è vna pazzia 
La femina è vn malanno 
Ben pouera di fe, ricca d'inganno* 
Seguir quelVempie ogn'hot 
Diffìcile è l'imprefa 
• La donna e vn feflò frale 
Chi adora quelle belle ama il Tuo male , 

SCENA IX, 

C//te« Ergindoi 

C/i/, TH Rgindo la Reina 

X2l Delia di fauellarti ì 
Erg. Per qual'affar mi chiede } 
Clit. Non sò , sò ben' io quel che vorrei 
Erg. O Gita, e che vorrefti ? 
Clit % Io non ardifeo Amor^quantVgli è bello 
JErg. Chiedi (quant'è difforme ) 
Clit. Poflibil fia , che la beltà, che vedi 
Non renda Yn.siorno il tuo rigor Amante? 
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Se la rofa raflembra il cor de fiori , 
Così vanta il mio bel , il fior di cori , 

Xrg, Vefgògriòfo trdfto 
Di natura cadente 
felpata antichità ^ lar uà tremante 
Putrido auanzo , e cimiterio andante* 

C//> t A mè s'indegnuoltraggl * 

Erg, A tè fètida Arpia 
Del malanno Conforte 

In odio de la vita x e de la morte % pArtt i 
C//>, Credere à G iouani è vanità 
Sono lunatici 
Seno volubili 
Priui d i fenno , e di pietà 
C rederc a G i ouani è vaniti * 
Àd'ogni cenno^dicon di sì 
Scheggi promettòno 
Diman Ci £cor«dana 
Perche così portateti 
Credere à Giouani è vanità* 

SCENA X. 

»aL i ju feu a. D c 
.Almerico. Ctorideo* 

Jtlm. /^Lorideo , hoggi t'acclamo: 

V^i De le grandezze mie pari nel Regno» 
Chr. Sire , troppo m'innalzi , ondehnmiliato 

formo vn'Arco d'oflequio à le tne piante, 
Alm. Lodicea à mè len vicne. 

Arrofcire ò fplendori 

Nafcondeteui ò Stelle 

Scduc , chi hÌL l'Wol mio fono pili belle.. 



$>c E:- 



S ES » 7^.D 0. 3^ . ; 

SCENA XI. 

Almerico . Lodic ea . Clorideo l J 

wf/w. TI Ella: x mirando Qgn'bora 

X) Nel cigliamo le tenebre d'intorno, 
Tu rafl'embriia notte , e poni il gio/no % 
Lod. Sire non'hò fplcodorc 

Quello | ch'in me fi vede £ il mio candore l 
Altn. E quando lafciei ai d'eflcr crudele ? 
JLoà Sol quando il mio. deft in redi placato . 
Alrn. Dimmi che-cofani ami ì 
Lod Chiedilo à Cloridea (doride* 
( Narrali pur , eh a la Corona afpiro ) pi*n* k 
C/or. Hoggi partir delia.. ad 9 Almerico 

Alm t-o nega il Ciel , non lo permette il Fato , 
Z^.Lafciami dunque in preda à miei martiri. 
AlrnX* pena èrnia, mentre piagato hò iL core^ 
JLùd. Chi le ferite imprefle ? 
Alm. Chiedilo à gl'occhi tuoi eh e fono i rei l 
JLod. Horphe fono conuinti 

Suenaci per mia man cadranno cftinti # fing* 
Alm. Deh ferma 3 ò Dio cjbe fai ? ferirfì* 
Lod. Se colpeuoli fon condanno i rai , 

Parti fe non m' vecido , 
Alm 4 Ti lafcio Clorideo > già in tè confido f 

SCEN A XII. 

Clorideo * Lodicea * 



©/àr.TNtendcftì'?' 

JL Io pur iotefi . 
Ci or.. Miche rifloluifc 



Sod 
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Lod> Sotto habico mentirò 

Fuggir per mafchcrai le mie (ciagitte» 
Clor. Di rapirti l'h onor arde Almgrico 
E doppo il fatto, fofpirar non gioua 
Che pèrduto I*honor , più non fi troua f 
Z*rf f Che credetelo miei pentì ieri 
Haurà fine il mio Jangir i 
Deh non fiate fi fèueri > " * 7 d 
Deggio viuer , ò morir > 
La mia mente mi deride 
Mi rauiua vn penfier , l'altro mVccicJe ; 

parte^ 

SCENA XIII. 

Almerico. Clor ideo* 

Alto, /"^Lorideo , chimi porti 

V> Picrofi auifijòdifperatf accenti? 
C/i>r, Fu vaao ogni attentato 
Aìm. Prega iti 5 
Clor. E come bene , 
In fin gli diffi, vn tanto Rè confida. 
Ne gl'errori d> Amor y non fei tù fola. 
A/m. Che rifpofe il mio bene ? 
Cfor. Infuriata foggiunfe 
Più torto fi vedranno cternamentej 
Pria , che mirar pietà da queftij lumi 
Piangerai foco, e incenerire i fiumi . 
Aim. Barbara crudeltà troppo crudele :; 
Non^ègran cofa Amor 
Per far contento vn cor , 
Che à dir di si. 
Placati dunque vn dì 
Doppo tanto rigor 0 
Non* è gran cofa Amor 
Per far contento vn cor 4 
Che adir dì si f ^ 



seco iw 

Dimmi perfido sii 
Doueimparafti tù 
A dir di nò ? 
Sì sì 3 eh io morirò 

Brami forfè di pilli • 
Dimmi perfido sii! 
X>oue impararti tur 
A dir di nò. 
Clcr 9 Penfieri che dite ? 

Che dite penficri } 
D Amore credete 
Godere la forte 
O datemi morte 
Oalmenrifpondcte? 
Voi dunque volete 

Ch'ogn'hormi difpcru 
Penfieri che dire ? 
Che dite penficri } 

SCENA XIV* 

Rofena. Ergindo. 

pSf/ljn Rgindo iij quello punto 
III Pcrrirrouar Talete 
A cenni mici fa volatoci! piede 
Erg. Vbbi dente mcn volo . 
Rof. Quanto vai nel periglio 

D'elaborato ingegno aì to Configlio ; £ 
Ma ritorna Erifmena t 
Volgerò aJtroue i lumi 
Ch'il fuo vago fplendore 
Potrebbe far nouella piaga al core i 
Al fulgore di vaghe pupille 
Di Cupido fi proua l'ardor 
Lo fplendore di pocche fauillc 
Fa vn'incendio crudele nel cor f 

Al 
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Al bel raggio di due luci belle 
Ogn i core traffico fen và 
Vuoi fuggire d Amor le facelle 
Fa coftanza , ch'ardor non potf à 

SCENA XV. 

Eri/meno. Rofcna. 

Mrìf. S~\ Vefte lacrime mie , 

V*/ Che qui partano a nuoto il cor traf» 

Sarebbero hiftann ; (fitto 

Col diftillato humore 

A J intenerir, benché di (affo, fa CMC. 
Hof, Chi ti comrrvouc alipianto? 
J&rif. 5o T o à pendi à tua beltà crudele, 
MoJ. Temerai io, che fei 

Ad altro oggetto attendi 

Sol col prlfiero vna Reina offendi t 
Arderò volante 
Che vuoi piùdamè 
Vn Nume lattante 
Con vaga fembianza 
Tentar mia coftanfca 
Badante non è . 
Arciero volante 
Che vuoi più dame ? 
Mr.ìf, Viù non ti credo Amor 
Numefpietato 
Barbaro ingrato 
Tiranno d'ogni cor 

ttiàm>nti«edo Amor; 
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parte- 



SCENA XVI. 

Gabinetto con Anticaglie , sfere , li 
bri, con Ritratto in piedi di 

Lodicea . 

Taletc gran Sauio di Corte . 

tii r ?f'^ T >I» r ***rt {olii £K1 Ifil ino^ * A. 

N On è cofa mortai, chHiabbiafomczza 
Son lampi le grandezze 
Effimere gl'honorr ] . - • 
ClitnellwTcIrdatcafor 1 ^ 
Hanno l'ifteflb dì l'Orto, e l'Occafo ! 
Il tempo fon và K# 
Sen fugge l'età 
Con rapido corfo 
11 paflato è trafcatfo 
Il futuro il prcfente non è 
E tu fofpiri , a che ?. 
• L'imraanacoaefpìro 
Ha tanta e tcciwà quanto vn fofpirov 
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SCENA XVII. 

Ergindo . Talvtt^ . 

£r£. T) Vr ti trono Tatete 

di Ne la vftrtì ihrpaZzho : ■ ' ' 
Scaltra merce non hai, fei tu fallito ,' 
Tal -Così difdDVfc ignaro volgo, te imbelle* 

Non è ricchezza il dominar le Scelle ? 
Wfg. Quantoirider mi fai 

Il Ciel è tuo, ma in qucl^ion wttri^awti # 

Rofcna 
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Rofcna la Reina 
L'afpetto tuo fofpira 
Vane pur à la Reggia 
E non volar tant'alto, 
. E credi al detto mio poco inefperto 

Volar fendali, il precipitio è certo. psrtt 
T*L Può Ipicgar su 1 Etra ij volo 

Che in virtù ferme tùie piante 
E da l'vno à l'altro polo 
• Sa volar ad vn'iftante 
A # faggi fol ne fuoi penfier fourani 
E aperto il Ciel,e in fua vifion g l'arcani 

scena xviir. 

'^Almerico . 

ODi nobil lauoro vtrjo il Ritratti 

Figurato portento 
li perinei , che dipingi 
Confi vago colore 

Rocchio tradifee, ed incatena il core l 
Care lince , lince care \ 
Sete linee di mia vita 
Qui da l'ombre colorita 
La mia luce intatta appare , 
Come l'alma s'accende a poco à poco 
Vna tela per me fi cangia in foco , 

SCENA XIX. 

xA Imerico. Clorideo* L odicca >: 

Alm S~\> Mia bella , che porti ( udenti, 
. V-J Ne' gl'occhi ogu'hor Jcmerauiolie 

Cosi 
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Così ferma reflifti 

A gl'afl'alti H'vn Rè, ch'il cor ti dona > 

Già la Regia corona 

Sopra il tuo crin rifplende 

Dimmi , che fai ? che penfi 5 
Clor. Non credei» a Vn tiranno . 

In quel morrò color viue l'inganno piana 
jllm. Clorideo , e che difeoni 5 
C/o.Pei darpatcal tuo cor per tè ragiono, fiano 
Jllm. Quanto'quantoti detto 

Segui pure adorato 

De le fperanze mie caro tonfo co* 
Clor. Lodicea, e che ribollii ì 
In tanto che Qhrid, di/cor -e con LodictA> AU 
Lod. Io mi corifellb v inta (rnericopafseggia % 
Clor. Tu credi ; e chi no i sa 

Ch'il credere ad vn Grande è vanità) 
Lod. Ah ch'in nobile cor frode non re^na 
Ciò?. Troppo credula fei ° 

Fiamma d'Amor fcraenzogner gli Dei 
Lod. Che feguan pure i Reggi miei Iponfaii 

V oglio adherir, à cenni iùoi Reali 
Clor Mjferoiofon delufo 4 parte 

Lod. I fenfi miei al mio Germano cfpofi 

Vn punto , vn punto folo 

Potrà fanar de le tue piaghe il duolo , 
Cara fpeme dolce, e cara 
Milufingbi , e pur ti credo 
Mi prometti , e Ji&Ha vedo 
1 AL ceri mè fti troppo auara 
Cara fpeme dolce, e cara . parte 
A/m. Felice fono* " 
Clor. Ed il mio cor refpira ? a parte 
Alm. Dimmi, che proferì l'Idolo mio /> 
Clor, D'vna Tigic humanata 

I crudi (enfi ciprimo 
Alm, f Qih coftei de l'amor mio non tura ? 
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Clor. L'indouinafti fi 
Alm. Sci troppo crudele tiacoaiuni cofi 
Mio core tuo danno 

Sei già preggioniero 

Il perfido Arderò 

lù .l'empio Tiranno 

Mio core tuo Janno . parte 



SCENA XX. 

Lodttcea, . Clorideo . 



il 



JEW. à L mio Rei$<Kj#nfier il Fato arrida 
XJL O' puiforte^^ftanta 

Mi corna al Centtd d'aifclice Amante 
Clor. S'oprai per re mio ben x chiedilo al core 

Chi arde in fiamma di fede 

Vederti ogn'hor di milk Scetri herede, 
Lod. Che rifpofe Almerico ? 
Clor* Ch'il tutto haurai fuor di Reina'il narne 
Lod. O' di Cielo crude! perfidi efictti 
Clor. Che direbbe il tuo cor 9 s'in quefto. modo 

Con Pacciaro pungente 

Ti ftringcfie Almerico 



Lod. Direi. 



Pone man* à lo ftile . 



SCENA XXI. 

^Almerico* Clorideo, Lodicea. 

Alm. IpErma crudel atto fi rio 

Clor. A* Per te mio Rè Carnefice fbn'iV 

0 xrcr/tf Al merito* 
Alm. M'incatenai! rua affuso » 

E tu 
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E tu contendi al giudo mio defire ? 

Ver/o Le di ce a. 
Lod. Giufto non'è chi hi di Tiranno il core. 
A Im. Se tirannia £ l'amar , Gioirei vn'Tiranno. 
I od. Segui l'honefto , e non lafciuo vn Dio t 

/or. La Reina len viene . 
Alrn. Nel contiguo recinto £ 
Che vi porta à la Reggia ambi volate . 

Almerico va per incontrar Rofena. 
Lod. Nafcondiamoci vniti 
In quefto loco appunto. 

Sina feendono dietro il Ritratto Altri** 
rico ftima> che fiano partiti . 

SCENA XXII. 

t ^Almerico* Rofena. 

*f//tf . /^Osì irata ràflembri 

V Che moftri in'vn baleno 
Hauer le furie , e Flagetontc in fenó J 
2vo/i Barbaro traditore 

De tradimenti tuoi , parla vn colore. 
Alrn. E fcherzo di pcnnel color , che finge ; 
Ri// Finto è il color , ma veri fon gl'oltraggi 
Alm< Odio l'Originai , quanto il Ritratto . 
Rof Parli da Rè, ma come Amante offendi. 
Alm. Che proua. vuoi de l'amor mio collante ? 
Rof. Si laceri colei , 

Se l'effetto contendi 
\ Lafciuo fei , per traditor ti rendi . 

Vien Squarciato in tre parti il Ritratte? 
Lodicea,Clorideo fuggonojnà fono veduti 
da Rofena à fuggire . 

Alm% Si rompa , fi franga 
Quell'ombra sì *i 

£ in- 
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E intatta rimanga 
Mia fede così , 
Rcfti la cela infranta , 
E di coftanza mia fòrmi la pianta,/** ru 

SCENA XXIII. 



Rofena . 



OVai portenti rimiro 
Col DioGuenier f"gggelaDea4'Amoie, 
Il contumace errore 
Non andrà fenza pene 
Hoggj trà le catene * 
Per mio giufto Decreto 
lodicea, e Ciorideo Tarano auuinti 
Il lacerato oggetto 
Da voi miei fidi intanto 
Si chiuda à gl'occhi miei 
Dei male, ò Cielo, il Dircttor tu fei ; 
Numi voi de noftri cori 
Conofcece l'entità 
Non vedrette tanti errori 
Se non folle la beltà • 
> Ma s > il móndo è così frale 

Più ch'ai foco cfpofto il gel 
Sete yoì caoion del male 
Perche far li caro il bel » 
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S C E N A XXIV. 

Clorideo. Lodicea . sAlmerico • 

C/^"\ yT Ira le tue venture 

IVI Io la Calandra fui di tue feiagure . 
film. Piangi ? che vide mai 

Qui )opr agiunge Alm trito . 
Nel^ptò lèruido ardor pianger il Sole . 4 
Lcd. Qnefti Jafceri auanzi 

Son di Regia empietà trofei tiranni, 
Alm. Tiranno à chi t'adora ? 
Lcd. Menzognero Regnante 

Macchini tradimenti^ e nétti incanni, 
Alm. A tortoci condanni * 
et 1 mio puro candor lo fan gli Dei 
Tu fola il fai, (e la mia vitafei 
Zod. Troppo sò troppo vdij: io vado in tanta 
A placar il delti n «col mio gran pianto 
Stelle fpietare, 
Ch'in Cjel vagate ' 
Perche influir 
Tanta empietà 
Io vi conofeo 
Che fere armate 
Di crudeltà. tàrt$ 
Alm, Per placare la Diua ch'adoro 
Mio penfieiò configliami tu 

Piango, e prego , mà fbnza ri/h)r 0 
Dimpu almeno, che poflb far più, 

il f ine hi Si tendo Ano , 
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S'apre il Profpetto ,efi vede la Reg- 
gia di Parnafo. Apollo con le miu 
fe,chc vlcite da fuoi Nicchi^ 
formano il Ballo , for- 
mando varij 
capricij. 



Upollo con Zeffiro » che volta J 



V 



Olate , olà volate . 
Più leggiere del vento 
Saltataci canore 
X formando col piè zifre volanti, 
Tcffetc di ftiipor glorie feftanti f 
Spiegate , formate 
' Ne l f aria portenti 
Con falti eminenti 
Scherzando inoltrate 
Nel moto agitato 

Che nel ballo trioiaia il piede atato 2 & 
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S C J ]N A P IL IMA. 

Cortile con ferrate dorate , con Tor- 
riv Clorideo efce di priggion» 
con catene al piede. 

Po fio in prigione per ordine di RofiV0* 



[[Ncorviui mio pohero coir ? 
Nel foco, nel gelo 
Piagato dàvntelo 

Di petfitìo Amor 

Ancor viùi mio' penero cor? 

SCENA ir. 




i 




a* Clorideo m 



TOTTT' 

Lo die e a pofi* in priggmt per ordine d$ { Rof$n* 

Ltd. A Qua l)fin«ii conduce 

jt\ Vano de(ìo di vagheggiar gradczzCj 
Se ne la fpeme mia ferma /perai 
Chi crede àia fperanza è icmpie in guai 

C 2. U 
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La fperanza è vn no so $he 

Mi confola , ma tradifce 

Se lufinga ella fchernifce 

Sembra amica, e pur non i i 
C/or. Di chi ti lagni ò bella 
Lod. De lafpeme rubella 
Ci*?. Chi non vuol dtfpcnrfi, il gjufto fpe«f \ 
Zod* E giufto lo fperar ciò che fi mena 
CUk Mà non ciò ch'è d'altrui* 
Led. O' giufta, ò ingiufta, à la grandczW afpiro 
Clor. Frà ferri ancor la tua follia vagh t eogj } 
Lod. Se ichiauo è il piede il genio mio è Regna- 
Clor. L'impofl&bilc tcptkcccoAlroericdt (te 

■ S C E N A III. > '< 

. \4lmerico* doride o . Lodicea 

Alme rìco refi* ve dendoli in catene f 
^llto.f^ Val artefice crudo 

Entro ferree ritorte ? 

Legò gemme fi belle ? i 
C/or, Chiedilo a la Reina 

Almerico fà fciolger le catene k Clortdeo l 
'Alm. Si fpeizino i legami, ed è ragione , 

Chi nvauuinll d'Amor, fciolto rimanga 

E tu fin che nqn cedi a'miei defiri, 
T Vedrai moltiplicarci i tuoi martiri * 
Zod. Se di Aragli m'annunci horrida gueng 

La morte al n tr ogni tormento atterra 
Alm. Chefauellarfuperbo 
Lod. Così raerta vn Tiranno 
Alm . Di ci udeltade il moftxo K 

«S'incateni ad vn laflb | 

"E voi turbe feruili à 

Cuccatemi qui ferri volanti.* 

Che 
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Che fccoftei mi diè ferite al core 
Sii gl'occhi miei voglio vendetta Amore l 
Màchi l'ardir mi toglie? 
Mancano le potenze 
Songli fpirti abbattuti 
E dal terror conuimo 
Il ritratto fon'io d'vn corpo eftinto j 
Ite acciari pennuti 
A rittouar da la ba ibarie il moto 
Che farebbe pazzia 
Vccidere colei , ch'è Palma mia ; 
Mio fcdel Clorideo 
Col tuo raggio eloquente 
Anima ouel Macigno 
E de l'affetto mioYatro loquace 
JPà chVn laflb rifponda Eco di pace 

Hai vinto, mi rendo 

Amore t'intendo 

Io cedo à loflrale , 

Da colpo fiatale 

Di piaohe fon cinto 

Hai vinto mi rendo 

Amore t'm rendo . pur tè 

SCENA IV. 

Clor'rdeo . Lodicca . 2 



ti 



CAv.HT 1 * Sciolgo ò bella, e con legame eterno^ 

JL Di riciproco Amor vniamo i cori. 
Zod. Amor non hi chi di granfdegnoauuampa, 
Glor. Contro di chi mia cara 
Zod. Bramo eftinto Almerico 

E s'il mio cor tùfei 

Seconda del ir io cor gli sdegni miei 9 

Così da vn cel pofolo 

C j Vfdrè 
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I Vedrò doppio^p, 

A la riuale mia l'Impero eflattgpc 
E del crudel per naia vendetta il fanone l 
Vn'anima grande * 
Soffrire gl'oltraggi 
Non deue , non può 
Ch'io f ffranò nò 
Vibri lo fdegno mio giufh f aet ^ ^ 
Che trofeo ri' y»'oiFefo£ U ridetta % 
Clor. Stelle mie non mi tradite 
Affirtete al mie rigor 
Per lanar le mie ferite 
Darò morte al traditor . 
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SCENA V 

Sala Restia, 



V 



K Clìta . 

Oglio amar, e che v'importa 
Zerbinetri Dameggiane! > 
Entro fecchi mici fembianti 

£ già fa ttx> ertilo Amor. 

v yL /ir ri il v^/ 

SCENA VI. 



Ergìndo, Citta* 



\ 



in Cco la Vecchiarella i i:>.n f % 
1 , Voglioprendermi gioco 
Bella fc già t'oifcfi 
Perdona à f 'e ror mio-* frn 
Che da neirofo'crin per mio dolore 
Strali di foco hora mi feocca Amore 1 - 
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C/i/. Ne la «te è caduto , \ 

Il poncr garzoncello , 

Mille Zerbini hautei 

Se voi elfi gettar gl'ampleflì miei . 

Sei ferito 5 tu© danno, 

Ancor quefto tuoAmor non'è tiranno 
Erg. Permetterai , eh' o peni ? 
Clit. Muta il fctUe ptnfiero j 

Se di pene e il tuo mal , è mal leggiero. 
Erg. I tuoi crini inargentati 
Sono lacci defmipeor 
Inqueilolchi diroccati 

Sta nafeofto il Dio d'Amor 
Gl'occhi fon due fpiritelli 
I co'or di rubin.tuoi labri belli. 
Cito. Non più , caro non più 

Vieni tra quelle braccia amato Amante. 
Ergi Animata mina 

Così ftolida fei , che non conofei 
Che mentiscono qui gl'affetti mici , 
Chi à l'amorofo Cieffpiega i fuoi vanui 
Bifogna al fin ciTer leggiero d'anni , 
Clit, Sono Amanre lo vedete 
Dio«de cori vuol cosi 
Giouinetti voi tidete 
Et io piangio notte t e di ," 

SCENA VII. 

Erifmeno. 

CH*io defifti d'amar ocelli ch'adoro 
Non può qùcfto mio core. 
Lafciar'il bel , oue trionfa Amore . 
Pupille vezzose 
Facelle amorofe 

C 4 Tor. 
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Tormento de cori 
O ceffate d'efler belle 
O lafciate^ch'io Madori, * 
O lucide arciere 
Voi troppo feuerc 
Vibrate le faci 5 
O ceffate d*effer bette 
O lafciatc , ch'io vi baci J 



SCENA VIIL 

Hofena, 'Erifmen, 

ìlhù LKiil 5(6 1 A u: ìO Ql T« 

Xrif.S~*\i mia cruda Rofena. 
2?*/. V-/ Importuno , ancor tenti 

Flagellar Palma mia con quelti acanti M 
JE>//.Implora il mio dolore 

Dal mar di ma pietà , ftille d'Amore * 
Ro/. Vanne , non ti conofea 
Eri/ Tu non conoCci più Idolo mia 
li piagato tuo core ? 
Eiifmeno il fedel quello Conio J 
Ro/. Arredate coftui -, e proui al fina 

Ne Todi nato crror le fu e ruine , 
Sri/. Bella mia , fe così brami 

La ri}ia morte y io morirà^ 
Benché cinto di legami 
Il tuo bello adorerò 
Bella mia, &c* 
Ho/ Refti preda de l'onde 
E con prodigio bouo 
S'vna lafciua Dea dal Mar già naecjue 
Troni vn laf^iuo ancor tomba ne l'acqui * 
Sì sì perfido sì 

Prouafti il mio rigore 



r E H 2 0. 57 

C giufto il mio furore 
ChWoftinaco cor mcrta cosi 
Sì sì pei fido sì, 

SGENA IX. 

Talete. Rofena* 

TaI. ipCcdmi offequiofo 

jlL. Del tuo Regio voler'i cenni attendo 
Rof. Talete i miei pallori ; 

Forrieri fon de Palma mia traffitta» 
Tal. Rofena à quel,ch'io fenco 
Spiega la voce tua 
Amorofo tormento. 
Rof. Almerico il Regnante 
Mi fprezza , mi tradifee 
Mentre vx>lge il Tuo core ad'altra Amante, 
Tal. Suahiranno gl'Amori 

Faraffi al fin pfctofo à le tue voglie 
Linea e il Marito , il centro Tuo è la moglie . 
&of. Dimmi , che deggio far i 
Tal Lafcia la gelofia , 

Armati il cor di foffèrenza eterna 
Moftra allegro fempiante 
Cieca à gl'amori-, e nel tuo duol cortame * 
Xof. Mifcra f e che forò . 
Tradito mio core 
Vendetta sii sii 
A l'empia riuale 
La morte fatale 

Non tardifì più # parfe 
Tal. O come le vicendt 
Di fortuna, e d'Amore 
Ne Tiiiftabil fuo pondo 
Con gl'accidenti fuoi i turbano il motido 

9 S Al 
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Al foffiar di cieca forte 
I fu o i fiati ogn'vn riceue t 
MafeThiiomo è terrai iene, 
Qual fperanza ha di concento 
PoCapòlue in faccia al vento* , 

£ diipidó^n foCbarderite • 
Doue vàfuliTìina ardori 
Se di paglia fono i cori ± 
O mortai rifletti vu poco 

Ch J è pazzia fidarli al foco » 

t>àrtiS; c [sui* ibsio^'^f /I kX] , £ 

SCENA X. 

Appartamenti dì delire • 



• 

I 



Lodicea. +A\mtrìcQ. 

Almerico sforz* Lodici* l 
Zod.Y Afciami tradiror, s'il Cicl ti diede 

jLj Sii Regio crin de fuoi fplendori ¥iirag- 

Spiega del fuo candor lucidi vanni { gù* 

E non d'impurità fcnfi tiranni % 
Alm. II mio genio lafciuo 

Di fentimcnti è priuo* 
Zod 9 Il mio honore ? 
Air». E vn pregio imaginato * 
Lod. Macchiar il fangue mia, 
Alm. Vantaggi aquilta 
Lod. Che diranno i mortali * 
Alm. Hogoi fan peggio* 
LodM Cielo* Jun; r»i 

Alm E già lontano. 
Lod. O maluaggie rifpofte 

D'anima federata . 
Alm.Così dunque oftinata 

A i fentimcnti miei é neghi il rcfpiro ? > 
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Ecco il ferro ò crudele 

gli Infoi*, lo ftilo. 
Sopra il foglio del petto 
5en cernia la tua forte 

Scriui linee di vita , ò pur di morte % Pam 

SCENA XI. 



% Hofena . Lodicea . Clita 
col veleno* 

3? */.HpV in libertà refpiri ? \mz s'afpetta ' 
JL De le perfidie tue J gitila vendetta* 
Lo^. Quanto quanto deliri 

Se più cruda tù fei de miei martiri . 

Brami la morte mia ( morte gradita ^ 

Ch'vfcir da tanti guai , mi da la vita. 
Ho/ Nel dorato recinto 

In curl'aKé Alilo fucco letale 

Si chiude il tuo contento. 
Baftadir ,chegeIofia 

Brama eftinta la tua forte 

Per dar pace all'alma mia 

La mia vita è la tua morte. p arte, 
Lod. Doue doue fon'io ? 

S a l'acciaro mi volgo , egli è fpf etaro 
Se ricorro al velen , pietà non trouo 
Ambi chiudono in (eno, opre homicidc* 
Mi trafigge il veleno , il ferro vecide > 
Ma fc deuo moftrarmi 
De le vifeere mleTarca crudele 
Ecco, che difperata 

Pria , che Febo nei mar le chiome inondi) * 
Sommergerà la peni mia quell'onda . 

O rigidi eitrarri 

Araldi di morte 

C 6 Voi 
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Voi tanto tardate f 
Venite , portate 

Col voftro rigore 
La pace al mio core 
O cicl , chi'l crederia 

Almerico fopragiHnge>& ode li dut Vttp+ 
Che in martirio di gioia è l'4lma.mia # a 

SCENA XJI. 

Almerico* Lodicea* 

Alm.TJErma, che fai, che tenti > 

JT Parli di gioia, e pur mi [dai tormenti^ 
Lod.Vàbro di tal contento è il mio deftina 

Vorrei,, màda vn crudele j 

E che fperar pofs'io ? 
JllmMìo Nume, e che volerti > 

Ch'idolatri il tuo belio? vn Rè t'adora* 

Vuoi fafti ambinoli ? 

Chiedi , ch'à vn cenno folo 

Di gemme renderò l'Indie fuenatej 

Per far'al merto tuo pompe gemmate. 
Lod. La tua fpofa Regnante 

Odia l'afpettomio, 

Quefto è vn liquor, che ferpeggiando in Geno 
Cangiarebbe in* Amor furia fpietata , 
Se rimiro placata 

Colei, ch'à te fen viene viene Referto* 

Placide renderò l'afpre tue pene + 
JRm. Dunque (arò contento } 
Lo d. Io ti prometto sì » * 
jllm.SfiTti miei doué fete ? 

Gioie non ra* vccidctc 



SCE- 
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SCENA XIII. 

Almerico • Lodkea Kofena • » 

Alrn.Tl Ofena il dolce cftratto L 
XV In cui ftilò le fuc dolcezze Amore 

La tua prefenza attende 
R<?/ Non fai, che tal velena 
Alrn. Non più deftra Reale % 

Tradimenti non tefle ; e fe timore 

Adombrala tua mente, 

Con intrepido cor il vaiò afferro 

Prendo l'ambrofia , e ogni fofpetto atterro i 

Prendi ancor tu , vanta co itanza ardita § 
Ah , che v'intendo , ò Cieli , 

In vece di tradir. , rcfto tradita . 

S C E N A XIV. 

Cloridea. Loàicea. Rofena # Almerico • 

Clita * 

Ci or ideo col ferro alla mano per vecider Al- 
merico y viene trattenuto da Lodicea » 
Clon TNnanti à l'Idol mio vittima elletta 

JL Dal mio giudo furor cadrai (uè nata 
Lod. Ferina , che già precorfi 

Con iacice ferite , i miei diflegni 
Aìm. Dimmi fpieiaco , dimmi 
L'empio Auttordcl delitto ? 
C/or. Amor , e fede . 
Alm m Sia cimo di Catene 
E s'ardirà oftinatoj 
Celar il tradì menta,, 

Per 
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Per ricauar giuft if&cad accenti 
Troni la crudeltà notti tormenti . 

SCENA XV. 

Idafpe , Clorideo. Lodice** Rèfcna \ 

Cina • 

Miteo Rè degl'Affini* ani fato the Coflanzofuo 
figliolo fi tronfi in Cipro /otto nome diClo~ 
rideo manda ami a [datori ad' Almerico 
Idra/. l'Àflìrie contrade à quetìe arene 
JlJ Per fjmmofo fentiei prefi la meta 
I<già da l'onde vfeito , 
Nei rimirar il tuo fplendor diuino 
A te mio Nume adorator m'inchino # 
Alm, Sorgi , chi à niè t'inuia ? 
Idra/. In quello foglio , ò Sire 
Sono di Maeft? linee fi viue 
Che al fin vedrai , che Regia man ti fcriuc* 
Alm. Che prodigi rimiro j le^g/t la lettera 
Il traditor legato 

E del Monarca Affiro vnico herede ? 
Che ftrauaganza , ò Cieli ? 
Per voftri influffi erranti 
Vanno tth feppi i Semidei Regnanti ? 
Trouato idiafpe à pena 
Il folpirato Prence 
In vn punto lo perdi, 
Eccol tra lacci ammiro , 
Ma cofi va chi è de l'error conuinro 
Zod Preucipe è Clorideo?Numi, ch'afcolto* 
Iocolpeuolc fono 

Vccidimi dolor , ch'ioti perdono . 
Sire , Rofena , Idiafpe , ecco la rea 
Di lcfa Maeftà pronta al mar tiro , 

Ca- 
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Cadano fopra me l'afpre catene ^ 
Ch'innocente èi I mierbene , 
Alrn. In tondo ò belli il reo Gct man cHfftìtdi 
Z^, Di pur l'Amante mio 
Alm. Ah che del vìhct ttìio Thorcfon corte 

La voce tua qui mi condanna à morte 
Lod. Non è 1* ac cento mio : querto è il velefiù | 
Che da le fibre hor va ferpenio in feno , 

La beuanda amorofa 
A danni miei fu fabricata infida 
Zod. Del delitto maggior Rofcaa è il fo«e 
Alm. Reina , in che t'oi&fi ? 
-Re?/. Altra colpa non hai fe noiv^'Amorc 
Alm. Dubiti di mia fede 2 
Eri/ Queftache viue ancora Umo/lr* U lt tutti 

E qual moftro crudei % clic mi diuora 
Clct. Non più Sire non più , quefto velenp 
Non è come b ramò la tua Roi'ei^a 
Io tramutai il liquore 
Perche fon vecchia , e accorta 
Voglio l humanità viua, e non morra; 
Alm Se con Cifra di Stelle 
Le fatali vicende 

Nel gran libro del Ciel fcriuc il dtfida 
Ybbidifcoà quei lumi , 

E con nono giurar prometto à Ntuaf 

Che noi concordi inmacftofo Amate 

Faremo di due cori / k vn fole core j 

E voi copia felice 

Sii pianta maritale 

Inncftate gftifictti , io vi perdono^ 

lù la colpa^ di voi pura ,e legoicra 

Error non c doue Cupido Impera m 
Glor. \ 1 OMacci d'Amore 
/ a2 \ Carene adorate 
3 ( Stringendo il mio co» 
Lod. ) f Qucft'almc legate. 
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SCENA XVI. 

Citta 

Atlegreaa allegrezza è già contft 
La mia bella Rofena 
£ per mè Amante non è 
Quando ero giouine 
Ero {limabile 
Hordifprczzabile 

Mi fà l'età , 
Che crudeltà, 

Ch'il tempo à venere 

Ha fatto in cenere 
Tanta beltà 

Quando ero giouine, &C* 
©' quante vifitc 
Hcbbi adbrabili 
D'Adoni amabili 
Ingiouentù. 
Quel che già fà 
Hor fatta pallida 
Tremamele fqualida 
Non trono più 
O* quante vjfite,&c. 
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SCENA VLTIMA. 

lìttÈfir/ ov; . i'.iS.J .V>1 

Teatro della Gloria,doue aflìfi in Tro- 
no Almerico . Rofena. CJorideo 
Lodicea , « Canal ieri, che per forza 
di Macchina , fene volano pian 

piano fino al primo laterale dal 
Teatro. 

Cloria • 

Dilatate*! pur fulgide nubi 
Ch'à fi vago Sereno 
Poco è vnThcatro à chi dueReggf faà in fenc, 
Generofi Monarch i 

Ch'in gemmato fentier calcate i! Trono 
Io che la Gloria fon glorie vi dono 
O' pompe crefeette 
Con raggi fatali 
JLa luce fpargere 
Sii reggi fpon&tì 
Ch'in trionfo Ci raro,e pèrcs'Tmo 
Ride Amor, ride il Cipride il dettino . 
Clor. Non più dolce Amore 
! Che fpiro contento 

La gioia è vn tormento 
Ch'vccide H mio core 
Non più dolce Amore . 
Jtlm. E pur ti Aringo , ò cara 
E miro ne tuoi raf 

Gemino il fol, che non tramonta mai 
Jt*/ Et io lieta , e co/tante 

Ne 1-adorar le tue bellezze eftrcmc 
Miro le grarie epilogate infieme . 
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Alm. ì Sei con tenta ì 

Rof. \ Soli felice / ? 

Almi f Brami l'anima mia>c tua sì si 

Rof x \ Bramo l'affetto tuo bafta cofi 
/Quello cor 

Jto/. \ Queft'almamia tì\A 

Alm* / Sempie tuo bella (a*à jjiboJL 

Rof \ Sempre tua caio farà 
Et in dolce pi iup ionia 
^ • ti ietùo . 5 

1)0,1110 bd Se.ua viur * 
Lod, Cinofura de al' Amanti 
E la face Jì Cùpido 
Di fuc glorie trionfanti 
Già rtmbonf)btqucfto Ltdftttttf'.I^T 
Cinolìaadegl'Amanjè,? i> friìp VJ. 

.« Ila foce di Cupido» 
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